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Gorizia è forse una delle poche 
città che non offre a chi vi giunge, 

l'impressione triste ed un po' squal­

lida tipica delle stazioni ferroviarie. 

Un verde abbraccio la avvince dan­

do chiara testimonianza dell'amore 
atavico per il verde che permea tutto 

il territorio urbano di questa città, 

città che tra le tante defini zioni attri­

buitele nel corso della sua pluriseco­
lare storia, ha meritato anche quella 

di «città giardino» proprio per la sua 
ricchezza di parchi e giardini. 

Tale ambiente ha esercitato, fin dai 
tempi antichi, una speciale attrazio­
ne nei confronti dell'approfondimen­

to in campo botanico da parte dei go­
riziani stessi e da quanti vi hanno 

soggiornato sia a livello amatoriale 
che scientifico. 

Prendendo spunto da queste con­
siderazioni, è nostro desiderio ricor­

dare, anche se solo sinteticamente, le 
figure dei botanici e dei botanofili 
che in qualche modo hanno operato 

a Gorizia e nella sua Provincia. 
Partendo dai recenti lavori scien­

tifici «I progressi della botanica in 
Regione» (Fcoli-Polclini 1984), « L'e-

splorazione floristica nelle tre Vene­

zie» (Poldini I 988), «Gli itinerari bo­

tanici nel Friuli-Venezia Giulia» (Pol­

dini 1990), possiamo evincere che la 

storia della botan ica nelle Alpi sud­

orientali e nel Carso nord-orientale, 

che grosso modo individuano l'attua­
le Friuli-Venezia Giulia e le zone con­

termini, può essere utilmente ripar­

tita in quattro periodi distinti: 

- primordi prelinneani; 
- periodo classico; 
- studio delle flore regionali; 
- epoca contemporanea. 

I primi tre periodi sono caratteriz­

zati dal tentativo di esplorare, prima 

occasionalmente, poi sistematica­
mente, la flora del territorio; l'epoca 

contemporanea, che corrisponde al­
l'arrivo della botanica universitaria, 

vede espandersi l'interesse di questa 
nei più svariati campi della biologia 
vegetale. 

Il primo naturalista con il quale 

inizia l'esplorazione botanica della 
nostra regione è PIETRO ANDREA 

MATTIOLI (nato a Siena nel 1501, 
morto a Trento nel 1577), chiamato 

dall'Imperatore d'Austria a ricopri­

re la carica di protomedico (protofi­

sico in alcuni autori), soggiornò a 

Gorizia dal 1542 al 1554. 
Aveva questi incominciato la sua 

carriera a eone, ove suo padre era 
maggiordomo delle figlie di Re Fer­
dinando, quale gentiluomo di came­

ra e siniscalco della regina Maria. 
Alla suprema carica goriziana del­

la Contea era stato nominato nello 
stesso giorno, il 14 marzo 1542, in cui 
Ferdinando partecipava agli Stati 

Provinciali Goriziani l'affrancamento 
delle rendite della Contea, sino dal­

l'anno 1522 impegnate al fu cancel­

liere di Corte Gabriele di Salamanea 
conte d'Ortemburgo, per poter soste­

nere le guerre contro i Turchi. 
Le incursioni di questi, nelle pro­

vince confinanti della Carinzia e del­
la Carniola, avevano provocato due 

epidemie di peste bubbonica che ave­

vano minacciato anche la Contea: 

per poterla preservare dal terribile 
morbo, il Della Torre, aveva fatto 

stendere un cordone sanitario dal 

monte di Vipacco sino a Sanosec­
chia, di là per il Carso sino a Duina, 
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ordinando la stessa misura per i vil­
laggi del Capitanato di Tolmino, con­
finanti con la Carniola, introducen­
do pure l'uso del certificato di sanità 
e del passaporto per tutti coloro che 
volevano entrare nella Contea. 

Ma intuendo che tutte quelle pre­
cauzioni non potevano essere profi­
cue, qualora i «deputati della sani­
tà » non avessero un capo esperto. 
aveva offerto il posto di «i\'1edico Fi­
sico» della Contea ad uno dei più fa­
mosi medici di quel tempo, al senese 
Pier'Andrea Mattioli, che esercitava 
l'arte sua in Trento. 

«L'Italia - scriveva nel 1773 , lo 
storico goriziano Carlo Morelli di 
Schonfeld - dava in quel secolo in 
ogni genere di scienze ed arti gli uo ­
mini più in signi, e la nostra Contea 
vi sceglieva sempre de ' medici eccel­
lenti ». 

Nè l'elogio del Morelli deve sem­
brare esagerato quando si consideri 
che il Mattioli, raccomandato, nel 
1527, al Cardinale Bernardo Clcsio, 
Arcivescovo-Principe di Trento, ave­
va già licenziato tre anni dopo a Bo­
logna la sua prima opera « Dc morbi 
gallici curandi ratione, Dialogus,>, di 
cui dovevano tirarsi in seguito altre 
edizioni . 

Morto il suo protettore cd amico, 
il Ma11ioli accettò il posto offertogli 
a Gorizia. 

Vecchio erbario di Anonimo del '700 conser­
vato presso il Museo Friulano di Storia .Na­
turale di Udine. 
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«Esiste fra le nostre scritture 
continua il Morelli - l' istruzione che 
fu data dagli Stati al Ma11ioli. Era 
questi incaricato di assistere a tutti 
gli abitanti della provincia e tenuto 
a ricevere quella sola gratificazione, 
che spontaneamente gli fosse esibi­
ta . Non poteva assentarsi dalla ci!là 
senza l'assenso del capitano e de' de­
putati degli Stati , e do veva ogni me­
se in compagnia di due patri zi visi­
tare le spezierie della Contea e del 
Capitanato di Gradisca, per assicu ­
rarsi , che provvedute fossero di fre­
sche e buone droghe, la vendita del­
le quali, come ancora di ogni ingre­
diente di medicina fu riservata come 
privativa agli speziali». 

Nei commenti all 'opera di Diosco­
ride (Di Pedacio Dioscoride Anarza­
beo libri cinque delle Hi storia et ma­
teria medicinale, con ampissimi Di­
scorsi et Commenti et docti ss ime an­
notazioni et Censure - 1544; Com­
mentari, in libros sex Pedacii Diosco­
ridi s Anarzabei. de medica materia 
- 1554) che illustrato egregiamente 
con un migliaio di illustrazioni dal­
! 'udinese Giorgio Liberale o Ridolfi 
Genesio per il Vasari (si veda 
R.M .Cossar - Storia dell'arte ed ar­
tigianato - I 948 pag . 75), fu il più 
clamoroso successo librario del Cin­
quecento, il Mattioli menziona una 
cinquantina di specie raccolte nei 
dintorni di Gorizia nel vicino Friuli 
ed a Trieste. li suo nome viene ricor­
dato dal genere MATTHIOLA R. 
BR corr. SPRENG . (BRASSICA­
LEAE), presente anche in Friuli con 
la specie endemica MATTH !OLA 
CARNICA TAMMARO. 

Molto interessante è la parte a lui 
dedicata dallo storico Carlo Morelli 
di Schonfeld nel secondo volume del­
la « Istoria della Contea di Gorizia -
1855 )): «Il celebre Mauioli, che 
quantunque di Siena, per ragione del 
suo lungo domicilio come protome­
dico , e per ragione della sua possi ­
denza che aveva presso di noi, pos­
siamo riguardarlo per nostro, non se 
ne parla nei suoi commentari sul 
Dioscoride, almeno non nella prima 
edizione del Valgrisi, stampata a Ve­
nezia nel 1548 allor che il Mattioli era 
a Gorizia. Si serve questi anche del­
le parole sorgo e zea, ma dichiara, 

Seconda edi~ione della « Flora Carniol1ca» di 
C iow111ni An tonio Scopo/i. 

che so tto la denominazione del se­
condo, intende la spelta, cereali che 
nulla hanno che fa re con il nostro 
sorgoturco ». 

Nel periodo Classico, e cioè men­
tre lo scienziato Linneo fece compie­
re alla botanica ed in generale a tutte 
le discipline biologiche un enorme 
balzo in avanti, venne a trovarsi nel 
Goriziano, uno dei più importanti se­
guaci del nuovo indirizzo scientifico: 
GIOVANNI ANTONIO SCOPOLI 
(nato a Cavalese nel Trentino nel 
1723. morto a Pavia nel 1788) chia­
mato ad Idria quale medico delle mi­
niere di mercurio nel 1754 dove si 
trattenne per 16 anni; in questo pe­
riodo ebbe modo di studiare molte 
specie provenienti da questi territori 
cd in special modo da località della 
Valle del Vipacco. nei press i di Gori­
zia in ambedue le rive dell'I sonzo. nei 
dintorni di Cormons, Gradisca. Lu­
cinico, San Floriano, Roncada , oltre 
al resto della regione. Grazie a questi 
studi ed osservazioni, fu in grado di 
portare a termine la prima e la secon­
da edizione dc « Flora Ca rniolica » . 

Non solo medico e botanico illu­
stre ma anche chimico, mineralogi­
sta e zoologo. e di questo abbiamo 
testimonianza nelle sue opere « Ento­
mologia Carniolica» - 1763; « I nt ro­
ductio ad Historiam Naturalcrn» -
1777; «Deliciac Florac et Fa une ln­
subricae» - 1786 - 178 8 . 



Fro111esp izio della.famosa opera dell 'Hacquer 
e sullo sfondo 1111 'ill11 srrazio11 e orig inale del­
l '1111rore rapprese11 111111e Ca rli na U1zka Hacq. 

Nello stesso periodo, come scrive 
Polclini ne « Lineamenti s torici dell'e­
splorazione floristica nel Friuli­
Venezia Giulia, a seg uito del tras fe­
rimento dello Scopoli in Ungheria , 
nel 1767, fu inviato ad Idria quale 
chirurgo camerale Balthar H a quet 
(nato a Le Coquet nel 1739, morto 
a Vienna nel 1815) . 

Botanico e mineralog ista , fu un 
viaggiatore-esploratore dotato di ra­
ra resistenza e prepa razione scienti­
fica. Amico del Wulfen, fu il primo 
a proporre il nome di Wulfenia per 
la famosa specie; descrisse inoltre per 
la prima volta nuove entità endemi­
che delle Alpi sud -orientali nell'ope­
ra « Plantae Alpinae Carniolicae» 
(1782), tra cui la mitica SCABlOSA 
TRENTA, a cui il botanofilo gori­
ziano Julius Kugy, dedicherà uno elci 
più riusciti capitoli della sua maggio­
re opera « Da lla vita di un alpinista» . 

Anche il ges uita FRANZ XA­
VlER VON WULFEN (nato da fa­
miglia tedesca a Belgrado nel 1728, 
morto a Klagenfurt nel 1805) insegnò 
al Collegio di Gorizia dal 1755 al 
1761 ed acqui sì particolari meriti nel­
la conoscen za de lla botanica reg io­
nale, collaborò intensamente con lo 
Scopoli per !' « Entomologia Carnio­
lica e la Flora Carniolica» ed a quel 
periodo, come scrive il Poldini, che 
risale la scoperta di C hamaecytiu sus 
Purpureus lungo le ri ve dell'Ison zo 
presso Salcano . 

Autore dei prestigiosi «Cryptoga­
mae acquatiche» - 1803, «Plantarum 
Rariorum Descriptiones» - 1805, 
« Flora nordica», pubblicate postume 
nel 1858 da Fenzl e Graf, in cui ven­
gono citate ben 717 specie della no­
stra regione. Al suo nome sono sta­
te dedicate il genere WULFENIA 
JACQ e le specie SEMPERVIVUM 
WULFENIII HOPPE EX MERT & 
KOCH e PRIMULA WULFENIA­
NA SCHOTT. 

Sempre in questo periodo gli aba­
ti GIUSEPPE BERINI di Ronchi e 
LEONARDO BRUMATI stabilito­
si a Ronchi, operarono insieme al na­
turali sta francese Palamede de Su f­
fren , e proprio questi spinse agli stu­
di botanici il gradi scano Giovanni 
Brignoli di Brunhoff (nato nel 1774, 
mort o nel 185 7), il quale fondò l'or­
to Botanico di Ursino. 

In tale contesto storico, così ricco 
di fermenti di entusiasmi scientifici 
fu costituita la Società agraria ~ 
agronomica di Gorizia, nella via di 
Borgo San Rocco, che ricorda ancor 
oggi tale illustre istituzione e da cui 
deri vò più tardi l'Istituto Sperimen­
tale Agrario. 

Lunga e feconda fu la vita della 
Società agraria, - scrive Sergio Ta­
vano nel libro «Gorizia: Storia ed 
Arte» (1980) - fondata nel 1765 , 
promotrice di opere di studio e di di­
vulgazione ed attiva nella promozio­
ne editoriale fino nel secolo seguen­
te. Tra i soci si riconoscono i nomi 
di molti scien ziati, come il ricordato 
protomedico ANTONIO MUSNIG 
(1766), il fisico GIOVANNI SCO­
POLI (1766), il geometra FRANCE­
SCO VICENTINI (1771), FRAN­
CESCO SCA TI ( 1771 ), il metereolo­
go e matematico GIUSEPPE BAR­
ZELLINI (1778), l'esperto studioso 
di agraria MICHELE TUZZI (1777), 
il fisico e botanico IEROSLAO 
SCHMIDT (1778), il geometra 
GIAND0MENICO ZORATI 
(1788), lo speziale DOMENICO GA­
SPARINI (1788), il medico FRAN­
CESCO TRANQUILLI (1788), l'e­
conomista ANTONIO PRIVI e tan­
ti altri, per non elencare le celebrità 
che si riconoscono tra i soci corri­
spondenti ed onorari, scelti tanto nel­
le più vicine regioni italiane quanto 

in Stiria, Carinzia, Carniola e nella 
stessa Vienna. 

KARL VON CZOERNIG, fun­
zionario pubblico e storico, nacque 
a Czoernhausen, in Boemia nel 1804 
e morì a Gorizia nel 1889; fu un ap­
passionato autore di ponderati studi 
geografici, storici e statistici sul Go­
riziano . Czoernig, uscito da una lun­
ga malattia e postosi in quiescenza, 
giunse a Gorizia nell'ottobre del 
1866, poco dopo la fine della guerra 
che la storiografia italiana definisce 
la seconda d'indipendenza ma che 
culminò nelle battaglie di Lissa, di 
Custoza e di Sadowa, in seguito alla 
quale l'Austria cedette il Veneto al 
Regno d'Italia. 

Le condizioni personali e generali 
che accompagnarono il Czoernig sul 
finire della sua malattia e gli inizi del­
la convalescenza non concorsero cer­
tamente a confortarlo: aveva retto 
un numero impressionante di cariche 
per lo più a capo di istituzioni o com­
missioni che egli stesso fondò ed av­
viò, tra cui spiccano la Commissio­
ne centrale per la statistica ammini­
strativa, scienza che egli sistemò per 
primo, e la Commissione centrale per 
la tutela e per lo studio dei monu­
menti (K.k.Central - Commission 
zur Erforschung und Erhaltung der 
Baudenkmale in Oesterreich, dal 
1850); aveva al suo attivo inoltre più 
di centocinquanta pubblicazioni di 
carattere scientifico su temi alquan­
to disparati ma sempre con aperta vi­
sione delle cose e con attenzione ad 

Bal1/t11sar Hacq11 er (1739 - 1815). 
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uno sviluppo ordinato ma dinamico: 
è il caso di st udi sul porto di Trieste, 
sulle ferro vie , sull'industrializzazio­
ne ma anche sugli ordinamenti e sul­
l' etnografia dei diversi settori del ­
l'Impero, sull a rclati\'a storia politi ­
ca e civile , sulla politi ca per i monu ­
menti e così via. 

Certo , la necess it à di ri co rrere ad 
un pensionamento anticipato, l'ab­
ba ndono di tante ca ri che prest igiose 
e gra tifi ca nti , la fine di un'attività 
addirittura frenetica ma ge nia le no n 
lo a iut arono ad apprezzare sulle pri ­
me la quiete di cui aveva bi sogno e 
che lo acco lse nel ritiro di Gori zia. 

Non è perfett amente nè espressa­
mente chiaro perché egli scegli esse 
Gorizia, che d' a lt ronde già co nosce­
va bene. Co me Adalbert St ifter fa­
ceva per la sua opera di na rratore, ri ­
ti ra ndosi in ,<luoghi tranquilli e sicuri 
dove no n giu ngesse l'eco di lotte» 
(C. Magr is, 1963, 151 ), Czoern ig si ri­
tir a a Go ri zia, tenendosi lontano 
«dalle citt à co rrott e ed inq ui ete, da i 
fermenti disordinati e di sso lut ori» 
(ibidem) ma vi porta il fermento del 
pensiero e dell 'azione, senza perde­
re « la visione concret a dell'impero 
nella sua vastità ». Forse, come Stif­
ter e come molti altri co llabo ra to ri 
dell a Commi ss ione Ce ntra le per i 
mo num enti , fra gli ann i Cinqu a nt a 
e Sessant a, anche Czoernig co lti va lo 
studi o dell a trad izione (nei mo nu­
menti e nei popoli) ma non pa tet ica­
mente né nosta lgicamente. 
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È la dimensione o la configurazio­
ne dell ' impero sovrannaturale o 
composito: come Stifter, anche 
Czoernig non mira a so tt o linea re e 
tanto meno ad esaltare la specificit à 
e in ogni caso egli si guarda bene da l­
(' acco nt ent ars i della «campani li st i­
ca» limit a tezza di emozioni, di rico ­
struzio ni fantastiche e narrati ve pro­
prie di tanta letteratu ra austr iaca del 
secondo Ottocento. Il mo ndo deg li 
studi è art ico la to e se riamente tra ­
scende le particolarità che pure s i 
va nno affermando e che va nn o ac ­
qui stando coscienza. 

Intitola to poi «Citt à e compagna» 
il suo primo scritto «gor iziano», il 
Czoern ig si rifà, sia pure so ltant o nel 
tit o lo, a un luogo let terario austr ia ­
co ge ner ica me nt e ot toce nt esco 
(C.Magris, cit.. 165) ma in rea lt à no n 
contrappo ne du e simbo li così diver ­
si, ben sì ana li zza due modi d 'essere 
che bene si comprend ono proprio a 
Goriz ia, fo ndata su ll a co mprese nza 
cli due ve rsa nt i o amb ienti e propen ­
sa a ll' antit a ni smo che rinuncia a ll' a t­
tività come a lla paro la espl icita, am ­
bedue cause ccl occas ioni di cr is i. 

Czoernig intuì, non so lt a nt o per 
sè, l' impo rt a nza climatica cli Gor izia 
per insos pettate poss ibilità « turi sti ­
che » cd o rga ni zzat ive, specialment e 
a seguito della perdita cieli ' Adria ve­
neta (1866), che do veva dunque es­
se re compensata con l' indi vidu azio­
ne cl i nuov i centri turis ti ci e cli cura 
per conva lescenti e per pensionat i, da 

. .. . ' 
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indiri zza re verso Gori zia , com'era 
avvenuto da poco per Merano e co­
me sa rebbe po i accaduto per Brioni, 
per Grad o o per Abbazia . 

Poche settimane dopo essere g iun­
to a Go ri z ia , il Czoernig inviò a cl un 
«foglio» o «gazzett a» di Augusta 
(probabilmente l'«Allgem ei ne Ze i­
tung») una vera e propria relazione 
sulle carat teri sti che a m b ie nta li e cl i­
matiche d i Gor izia e sull e condizio­
ni cultura li, soc iali ed econom iche 
della cit tà e ciel Gorizia no: « Io vivo 
per mo ti vi di sa lu te da qualc he set ti­
ma na in Gor izia e d edico la mia a t­
tenzione a ll a città e ca mpagna con 
ta nt o magg iore int e ressam en to, in 
quanto che questo si ngolare territo­
ri o, dopo il di staccament o cli Vene­
zia, è divenuto paese cli confin e, e 
co n c iò ha guadagna to per ogni ve r­
so importanza verso l'A ustria . Le 
mie osservazioni po tranno forse of­
frire un materiale merite vo le d'a tt en­
zione d a pa rt e d el gove rn o imperia­
le che potrebbe tornare gradito ai let­
tori della Gazze tt a uni ve rsale». 

La traduzione dell'arti co lo - re­
lazio ne co mpa rve poco dopo negli 
« Atti e Memorie clell'I.R.Società 
ag rar ia di Gori zia,, (n. s ., VI, 1867, 
pp. 152-154 , 170- 17 1, 182- 184, 
233-236) ma i giudi zi del Czoern ig 
susc it arono vivi r ise ntimenti in Ales­
sa nd ro de C la ri cini. propri eta ri o ter­
riero in qu el di Versa e perciò tocca­
to sul vivo per le osservazio ni che ri­
gua rda va no l' econom ia agrico la ciel 

Rara i111111ag 111e di botr1111ci 111 escursUHle in tuia 

foro ffa{{afil pro/Ja/Jil11H·11rc i11r o rno ag li a11 11 i 
ve111i, i11 cui si 110/ilno Carlo de i\'1archcsc{{Ì 

e Cilrlo Zimich rispc{{i1 ·11111c11r,· 11110 al c.:ntro 

i11/ii11occhiaru e l'alt ro 111111110 o dc.11ru. 



goriziano. Il dc C laricini rispose di 
seguit o in una serie di «puntate» nel­
la stessa annata della rivi sta go ri zia­
na (pp. 269-273, 283-286, 294-297, 
305-307, 338-339). 

11 Czoernig aveva premesso che si 
proponeva cli att ira re su Gor izia l'at­
ten zione ciel pot ere centrale e perciò 
fece pesare le sue riserve sul cos tu­
me e sul tono cult ura lc di Go ri zia a 
cu i co ntrapponeva lusinghiere possi ­
bilità o prospettive per un turi smo da 
fo ndare: Gor izia gli appar iva quale 
una dell e città più miti della terra fer­
ma austriaca, ove in patria si può re­
spirare ar ia ita li ana; suggeriva che si 
cercasse stab ilment e qualcosa di più 
che a lloggi inverna li ( ... ), locande at ­
traen ti, pe r quale bisogno la strada 
che dal teatro mett e a ll a st azione del ­
la ferrovia, un quarto d' ora distan­
te, offr irebbe de i piazzali vasti e ben 
situ ati (p . 154). Egli mostra di ap­
prezza re molto il nuovo giardino 
pubblico da potersi senza rigua rdo 
misurare co l co stosiss im o parco di 
Vi enn a (p . 170) . 

Fu in somma un personaggio di 
grande rili evo e fu uno dei primi ad 
ave re l' idea di una Unive rsità a Go ­
ri z ia . 

Della necess ità e della poss ib il ità 
cli ap rire un ' università a Gor izia , in ­
fatti, si par lò già nel 1866 per inizia ­
tiva cli Karl von CLOerni g: l'episodio 
è stato segna la to da Otello Si lvestr i 
parlando ci el gran de studioso e ma­
nage r boemo in occasione del co nve­
gno che si tenne a Gor izia nel 1989, 
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a cent'anni dalla sua scomparsa: fu 
lui che contribuì come nessun altro 
a smuovere il sonnolento clima go­
riziano, avanzando proposte ragio­
nate cd attuando programmi se nza 
dubbio lungimirant i e a lungo bene­
fi ci per una rinnovata immagine di 
Gorizia. 

Notevolissimi furono gli studi e le 
pubblicazioni di FRANZ KRASAN 
sulla fl o ra di Go ri zia e del Gorizia­
no , pubblicati prevalentemente in 
lingua tedesca e cli cui si riporta qual­
che titolo: 

Ansich ten und Gesprache uber die 
individuelle und spezifi sche Gestal­
tung in der Natur. (1903); Bedeutung 
der Parabel fur die Ent wicklung des 
praktischen Begriffes ei nes bestimm­
ten Int egrai ( 1886) ; Beitrage zu r 
Kenntniss des Wachstuns der Plan­
zen. (1873); Bericht i.iber meine Ex­
curs io n in der Lascek Geb irge zw i­
schen Cana le und Chiapo vano in 
Gi:irzer District vom 5 bis 8 August 
1867 (1868). 

Fra gli al li evi e seguac i più atti vi 
del Marcheseu i desideriam o ricorda­
re Car lo Zirn ich ( 1895- I 978), nato a 
Pirano ma goriziano d 'adozio ne, at­
tento e quanto mai diligente racco­
glit o re che, ded icando ogni momen­
to libero della sua vit a all o st udio del­
la flora regionale, è riuscito a costi­
tuire un vasto ed accu rati ssimo erba­
ri o inerente soprallutto i territori 
nordadriatici. Il materiale del suo er­
bario, cont enent e prec isazioni arca­
li chc e speciografiche di va rio tipo, 
è stat o parzialmente pubblicato eia 
Cohrs e costi tuisce un preziosissmo 
aggiornamento della fl ora regionale. 

Un a ltro bota nico di spicco fu il 
gradisca no L. FE RLAN (1928-1961) 
che effetuò importanti ricerc he sulle 
Orchidacee del Gradiscano e su al­
cuni aspetti mcso fili della vegetazio­
ne del Monte S.Michele e compì as­
sieme al GIACOMINI, come ricor­
da il Poldini, degli studi sui prati ari­
di del Carso gor iziano, adottando il 
met odo fitosociologico. 

In questa brevissima e sintet ica ca­
rellata di botanici operanti nel Gori­
ziano è obbligo ricordare il nome del­
lo studioso LIVIO POLDINI. 

Nat o a Trieste nel 1930, si è lau-

Manoscrillo e fogli d 'erbarro del! 'a baie Leo­
nardo A 111011io ,Horassi. 

reato in Scienze Na turali a Padova 
e dal 1968 insegna quale professore 
ord inario presso l'Universi tà degli 
Studi di Trieste. Autore di più di un 
cen tinaio di pubblicazioni è uno dei 
mass imi es pert i mondiali nel campo 
botanico, e come ta le fa pa rte di nu­
merosissimi orga nismi nazionali ed 
internazionali. È tra i creatori del 
giardi no bo tanico «Carsiana» sul 
Ca rso tri es tino , simile per concezio­
ne a l giardino «Juli ana » che sorge in 
Val Tren ta . Ha dedicato numerosis­
si me pubblicazioni alle specie del 
Carso Goriziano, che rappresentano 
pietre milia ri nell a conoscenza bota­
nica. 

Di recente ha dato alle stampe 
un'opera unica nel suo genere: « L' a­
tlante corologico del Friuli-Venezia 
Giulia». 

Però accanto a ques ta immagine 
uffi cia le ci sia co ncesso un commen­
to personale: studioso nella più com­
pleta es tensione del termine, schivo 
della pubblicità, Livio Poldini è uno 
di quegl i esempi rari ai nostri giorni 
di uomo cli cultura non esclusiva­
mente settoriale, ma nel senso più ri­
nasci mentale del ter mine . Carisma­
ti co, ma ri cco cli «sense of humorn 
largiscc la sua conoscenza senza 
spocchia, anzi con dovizia e grazie a 
ques te doti ha saputo riunire au o r­
no a sè un gruppo di appassionati bo­
tanici nel Gruppo Regionale cli Es-
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plorazione Floristica - G REF, che in 
un solo decennio ha effettuato un ' in­
tensissima attività di ricerca di alto 
contenuto scientifico. Infatti , come 
ha scritto l'avv. Pietro Zanfagnini 
nella prefazione al volume «Gli iti ­
nerari botanici nel Friuli-Venezia 
Giulia» 1992: « .. . Senza pastoie bu­
rocratiche e senza alcun finanzia­
mento pubblico questo gruppo di en­
tusiasti è riuscito a produrre una mo­
le incredibile di dati , che si possono 
stimare mediamente in 5000 per an­
no . Ci sembra questa una bella ed in­
confutabile dimostrazione di quan­
to si possa ancora produrre se mossi 
da motivazioni profonde, in una so­
cietà peraltro così poco propensa a 
slanci idealistici ed impigrita dall'as­
sistenzia lismo pubblico». 

E prendendo spunto da questa te­
stimonian za di entusiasmo fattivo è 
doveroso ricordare , purtroppo solo 
in mod o super ficia le le fi gure di a l­
tri personaggi, che pur non avendo 
operato nel campo strettamente 
scien tifico come quelli g ià citati, so­
no però uniti a loro da un filo ideale 
che è rappresentato dall'amore per la 
bo tanica . 

Pa recchi componenti delle fami­
glie A TTEMS, CECCONI, CO­
DELLI, CORONINI, LANTI ER I, 
RITTER, STRASSOLDO, THURN 
crearono attraverso i seco li degli 
splendidi giardin i per abbellire sì tan­
to la ci tt à di Gorizia da farle merita­
re - seco nd o quanto scrive la st u­
diosa PAOLA TOMMASELLA nel­
la pubblicazione «Giardini storici a 
Gorizia e nell'Isontino» - la fama 
di «N izza austriaca». 

Tali giardini, sia pubblici che pri­
vati, creati all'interno e all'esterno 
della «G RAPA», prevalentement e 
ispirati al la teoria del giardino ro­
mantico «all'inglese» , avevano il 
vanto principale - sempre secondo 
la TOMMASELLA - di avere una 
gra nde crescita di essenze ornamen­
tali esotiche, o comunque rare ai 
tempi e sopra ttutto privilegia te dal 
clima loca le . 

L'attenzione per l' aspetto botani­
co assume quindi a Gorizia un im­
portante significato ed il risult ato di 
qu este particolari attenzioni è ancor 
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oggi visibile, purtroppo non nella sua 
totalità. 

Ai giorni nostri possiamo aggiun­
gere un nome all'elenco dei beneme­
riti creatori di giardini quello ciel 
prof. LUCIANO VIA TORI . Dopo 
anni d'insegnamento presso gli Isti ­
tuti Tecnici Superiori di Gorizia, ha 
realizzato nella località Forte del Bo­
sco , già ricca di ricordi sto rici, un 
meraviglioso parco con mig li aia di 
piante, tra cui azalee, rododendri, 
fucsie, bouganvilles delle specie p iù 
rare che al momento della fioritura 
offrono uno spettacolo di incompa ­
rabile bellezza . E offrendo a lla sua 
cittadinanza la possibilità di a mmi ­
rare tale magnificenza il prof. VIA­
TORI rinnova ogni anno a Gori zia 
un dono immenso . 

Da ultimo desideriamo ricordare 
non so lo un convinto ed entusiasta 
botanofilo, ma sopra ttutto un poe­
ta, « Il Cantore delle Alpi Giulie» JU­
LIUS KUGY. 

Nato a Gori zia nel 1859, da un'a­
gia ta famiglia triestina . originaria 
della Carinzia, fu musicista apprez­
za to ed appassionato di botanica. 
Proprio nella caparbia ricerca della 
«SCABIOSA TRENTA » , g ià ci ta ta 
in precedenza, nacque nel g iova ne 
l'amore per la montagna e la natu ­
ra. Esplorò sistematicament e le Al ­
pi Giulie, avvalendosi della guida dei 
va lligian i. Conosciuto il botanico 
ALBERTO 801S de CHESN. ebbe 
la splendida intuizione di costituire 
nella Val Trenta - do ve è ancor og­
gi ri cordato con un suggest ivo mo­
numento - un giardino botanico 
particolare che da lui prese il nome 
di JULIANA. 

Notevole fu la sua produzione let ­
terar ia, che ha dato molti e discordi 
spunti di discussione ai critici. Da ci­
ta re i più noti tradotti recentemente 
dal gor iziano ERVINO POCAR: 
« Dalla vita di un alpinista» ; « Le Al­
pi Giulie»; « Dalle Carniche a ll a Sa­
voia » ; « Le Alpi Giulie attraverso le 
immagini »; « La mia vita nel lavoro, 
per la musica, sui monti » . 

E proprio da questo titolo si po­
trebbe formulare una regola di vita 
da far seguire alle giovani generazio­
ni, che ispirandosi all'entusiasmo de-

gli antichi scienziati e ricercatori, tro­
vassero attraverso l'amore per lana­
tura e la cultura, vissuta quotidiana­
ment e con amore e non soltanto in­
culcata per for za, la poss ibilit à di ot­
tenere un avvenire migliore. 

(•) Il 6 o ({obre /992 si è cos1ir1111a in Trie­
s te /"A ssocia~ione p er lo Sr 11dio d elle Piante 
Officinali, per 111i~iariva di alcuni prof essio ­
nisti e d oce111i 1111n·ersirari d ella R egione Fri11 /i­
Ve11 e~ ia Gi11 1ia. 

Gli o bie({ivi prefissali p er il b1e1111 io 1993 -95 
prevedono 1111 a serie di a111 b i~iosi proge({i che 
spa~iano dal/ 'organiz~a ~ione di 1111 co 111•eg 11 0 
s 111 m o d erni 111od11/i di d o cen za di tipo 11111/11-
111ediale , sempre s11/ rema d e lle piante offici­
nali , s11/ lo ro lwbiral, s11/la sp eri111 e11razio 11 e di 
ca111pi-caralogo e s11 1111a loro sempre 111agg1ore 
conoscen ~a. partendo dalle origini s loriche do ­
c11111 e11rare. 

/11 1111 1110111e11ro nel q11ale s i assis te al n fio ­
rire d ella « medicina d egli antichi» e ci s, o n en ­
ra sempre p iù l'erso i 111 eror/1 11ar11rali . 
I 'A . S . P. O., rn o le collocarsi com e p 11 11 ro d i 
congi1111~io11e tra la ricerca scie1111fica (rest11110-
111ata da, doce11 1i. biolog, e 11 at11ra/1s 11 p resen ti 
tra i soci) e le realtà pro d11({i1·e eri i11 d 11srn a/i , 
che fanno tes oro di q11a11to la sc1c11~a scopre 
e la trasfo mwno a beneficio d el grande p11b­
bl1co . 
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